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Capitolo primo 

Il Carnevale 

 

Il Carnevale affonda le sue radici già nell’antica Roma, in cui si celebravano i 

Saturnali, ciclo di festività in onore del Dio Saturno, divinità dell’età dell’oro.  

I festeggiamenti avvenivano inizialmente il 17 dicembre e successivamente 

vennero prolungati per sette giorni fino al 24 dicembre, ovvero la vigilia del 

Natalis Solis (Natale del Sole).    

Alla base dei Saturnali c’erano banchetti, balli e un sovvertimento 

momentaneo, in favore del disordine, in cui tutto era concesso e in cui si 

realizzava uno scioglimento dagli obblighi sociali e dalle gerarchie. I servi, ad 

esempio, potevano sentirsi liberi di fare quel che credevano, prendevano il 

posto dei loro padroni e avevano il diritto di eleggere un loro capo, una sorta 

di ‘re burla’ che al termine dei festeggiamenti andava incontro a una morte già 

scritta: il Saturnalicius Princeps, il quale indossava abiti sgargianti e una 

maschera per personificare il Dio Saturno.   

Le maschere, quindi, avevano già un significato apotropaico in quanto 

permettevano a chi le indossava di assumere le caratteristiche della divinità 

venerata. Questa personificazione aveva lo scopo di creare un rapporto 

amichevole e fraterno fra i viventi e le entità soprannaturali.   

«Il tema dell’uccisione del re divino […] è naturalmente alla base del concetto 

proprio di tante mascherate, dove il lontano sacrificio del re dei Saturnali, 

rinnovato anno per anno da centinaia di simulacri locali, ciascuno con un suo 

nome – Markito, Pelele, Carlisèp, Poklad, Carnèval… –, diventa il traguardo 

implicito e ineludibile dell’intera festa».1 Una volta terminato il periodo di festa 

a seguito della morte del re dei Saturnali,  la comunità tornava alla ‘vita 

precedente’, ristabilendo l’equilibrio originario. 

Probabilmente le origini del Carnevale sono molto più antiche e, ovviamente, 

con il passare dei secoli, la tradizione ha avuto diverse mutazioni.  

Con l’avvento del Cristianesimo, possiamo affermare che ci fu una grossa 

trasformazione dei riti, tenendo conto dello sviluppo dell’ideologia cristiana 

 
1  G. Kezich, Carnevale la festa del mondo, Roma, Editori Laterza, 2019, p. 35 
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basata per lo più su privazioni e astinenze e dell’intenzione della Chiesa di 

combattere la sopravvivenza dei culti e dei rituali pagani.  

Di questa festa non conosciamo con certezza la vera natura o l’origine corretta 

del nome, ed essendo una tradizione plurimillenaria risulta difficile 

comprenderla nella sua totalità, date appunto le differenti trasformazioni 

accolte fino ai giorni d’oggi. Come afferma Giulio Marlia possiamo, però, 

ritenere che «nella sua fisionomia attuale noi possiamo leggere (a volte con 

un certo sforzo) i resti di ciò che il Carnevale è stato: rito magico, cerimonia 

religiosa pagana, festa trasgressiva, celebrazione laica ed altro ancora».2    

La tradizione vuole che la festa non si svolga in un giorno preciso dell’anno, 

ma si svolga all’interno di un arco temporale esteso, da cui vengono esclusi il 

venerdì e la domenica, che non ha una data precisa di inizio ma di cui si sa 

con certezza la fine: il mercoledì delle Ceneri.  

Al giorno d’oggi l’inizio dei festeggiamenti si limita a una settimana prima della 

Quaresima, mentre alcuni riti ancorati al passato e alla tradizione medievale 

sono fissati al 17 gennaio, giorno di Sant’Antonio Abate o addirittura 

all’Epifania. Soprattutto nel periodo medievale, date le privazioni imposte dalla 

Chiesa, era la festa «per eccellenza delle trasgressioni, delle libagioni 

sfrenate, delle mangiate pantagrueliche, dei travestimenti più folli, dei 

rovesciamenti più impertinenti ed oltraggiosi che si definisce in rapporto al suo 

opposto: la Quaresima, che è il periodo della penitenza, dell’astinenza 

sessuale e alimentare, dei digiuni, dell’espiazione dei peccati».3    

Il Carnevale era costituito da un insieme di riti che avevano funzioni atte a 

richiamare la fertilità della terra, allontanare le malattie e le sofferenze, 

esorcizzare la morte data dalla durata e dalla rigidità dell’inverno e consolidare 

l’unione della comunità attraverso un incontro collettivo nell’ambito della festa.  

L’uomo primitivo era per lo più un agricoltore, viveva in funzione della terra, 

nella speranza che i raccolti potessero essere abbondanti, garantendogli la 

sopravvivenza.  

 
2  G. Marlia, Nel Regno di Re Carnevale, Viareggio, Pezzini Editore, 1991, p. 14 
3  G. Marlia, Nel Regno di Re Carnevale (cit. nota 2), p. 15 
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Infatti il superamento dell’inverno non è mai stato semplice: la natura sembra 

morta, risulta difficile combattere le malattie e il freddo, le giornate sono corte, 

sovrastate dalle tenebre e nell’antichità richiedevano dei riti propiziatori per 

ridare speranza alle comunità. Verso la fine dell’inverno era necessario 

mettere in pratica dei riti che risvegliassero la terra dormiente, per richiamarla 

alla vita, alla prosperità e alla fertilità, in vista dell’arrivo della primavera dove 

la natura è viva, le giornate iniziano ad allungarsi e le temperature si mitigano.  

Per stimolare tutto questo, si va a creare all’interno del mondo reale un mondo 

possibile, in cui uomo e natura possono entrare in relazione e in cui l’identità 

dell’uomo non è più solo umana, ma anche bestiale. Il mondo reale non è più 

regolato da leggi umane, ma da leggi umane e naturali insieme. L’uomo si 

ritrova, così, ad essere in relazione e collegamento con tutti gli elementi della 

vita. Il sovvertimento delle leggi razionali umane con quelle naturali genera 

follia, dando vita a dei comportamenti giustificati dalla follia, appunto, ma 

anche dalla sessualità e dalla violenza.   

In particolare la sessualità, nelle forme di riti orgiastici, negli accoppiamenti 

rituali e nelle sfrenatezze sessuali, aveva lo scopo di stimolare gli Dei e le Dee 

legati al mondo naturale, per far sì che dalla loro unione venissero alla luce i 

frutti della terra. Durante questi riti si praticava l’amore libero, inteso sia come 

atto propiziatorio che come pratica fisiologica utile alla salvaguardia del 

patrimonio genetico delle popolazioni. Solitamente si trattava di cerimonie in 

onore del Dio Dioniso, a cui era associato anche Priapo, divinità della mitologia 

greca e romana, legato ai riti dionisiaci e orgiastici.   

Ciò che contraddistingue il Dio è il suo aspetto grottesco, caratterizzato da un 

enorme pene, simbolo di forte virilità, per cui era associato al mondo agricolo 

ed alla protezione delle greggi, dei pesci, delle api e degli orti. Proprio per 

questa associazione era comune l’utilizzo di elementi di forma fallica durante 

le processioni e le cerimonie.   

Inoltre, cippi fallici venivano posti come delimitazione delle porzioni di terreno 

coltivabile e, ancora oggi, ne persistono diversi in Italia, nelle campagne della 

Sardegna, della Puglia e della Basilicata e all’estero nelle zone interne di 

Spagna, Grecia e Macedonia del Nord.   
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Il fallo aveva una funzione apotropaica, quindi si sosteneva che fosse in grado 

di scacciare il malocchio e la sfortuna e di augurare la fertilità femminile, per 

garantire la sopravvivenza della stirpe. A seguito di diversi studi, è evidente 

come in questi riti «l’orgia faccia fluire l’energia sacra della vita, di modo che 

momenti di crisi ovvero di abbondanza nella natura siano l’occasione 

privilegiata per dare libero sfogo a pratiche orgiastiche. Appare pertanto molto 

semplice spiegare le orge praticate da vari gruppi etnici, come […] in 

connessione con il dramma della vegetazione ed in particolare con il 

cerimoniale dell’agricoltura, al fine di stimolare le forze riproduttive negli esseri 

umani, negli animali e nella terra, mediante danze falliche seguite da un’orgia, 

che implichino in tal modo una sorta di rinascita». 4 

Di conseguenza, anche l’eccesso nel mangiare e nel bere bevande alcoliche, 

l’abbondanza e lo spreco del cibo erano fondamentali per non avere freni 

inibitori e svolgere questi riti con naturalezza, ma avevano oltretutto lo scopo 

di invitare la terra a produrre in quantità tutti i prodotti che si stavano 

sacrificando nel rito propiziatorio. 

In un mondo dove non esistono più regole e limiti da rispettare, grazie a questa 

sorta di fusione con la natura anche la violenza non aveva confini, provocando 

aggressioni nei confronti di bersagli incapaci di difendersi, lotte e scontri tra 

gruppi carnevaleschi. Si sosteneva che attraverso la lotta fra due contendenti 

si manifestasse la forza fisica, in modo che fosse trasmessa alla terra per 

renderla rigogliosa e fertile. In generale, l’uso controllato della violenza aveva 

lo scopo di far apparire il male per renderlo tangibile in modo da esorcizzarlo 

e allontanarlo dalla comunità.  

Inoltre, il Carnevale diventava anche una sorta di scusa per rendere note le 

proprie opinioni e innescare un cambiamento anche a livello istituzionale e 

sociale, come se si avesse l’autorizzazione a contestare l’ordine sociale, 

politico e religioso attraverso la protesta.  

La possibilità di rovesciare il mondo reale permetteva, così, di creare un 

mondo possibile in cui gli umili desideravano vivere, in cui non esistevano 

 
4  C. O. Tommasi Moreschini, Orge e orgiasmo rituale nel mondo antico, articolo su rivista «Kerven», 
2006, p. 114-115 
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padroni, né fame o miseria, tantomeno malattie o sofferenze, una specie di 

mondo utopico gioioso e libero.  

Alla fine del Carnevale tornava tutto alla normalità, con la consapevolezza che 

il periodo di festa appena trascorso avesse riaffermato l’unità della comunità 

popolare e i propri valori di libertà e uguaglianza.  

Tutte queste esagerazioni, il rovesciamento del mondo e gli eccessi 

rappresentano una sorta di valvola di sfogo, di liberazione delle pulsioni 

represse durante il resto dell’anno, che vengono tollerati fin tanto che 

rimangono circoscritti ad un periodo limitato della vita della comunità. Il valore 

della festa come valvola di sfogo viene evidenziata anche da Freud in un suo 

saggio in cui egli sostiene che «una festa è un eccesso permesso, anzi offerto, 

l’infrazione solenne di divieto. Gli uomini si abbandonano agli eccessi non 

perché siano felici per un qualche comando che hanno ricevuto. Piuttosto, 

l’eccesso è nella natura stessa di ogni festa, l’umore festoso è provocato dalla 

libertà di fare ciò che altrimenti è proibito». 5 

Al giorno d’oggi il Carnevale fa riferimento al concetto di mascheramento di 

tipo mimetico-rappresentativo basato solitamente sulla mimesi, ovvero 

l’imitazione di qualcuno o qualcosa per assomigliargli. Soprattutto l’epoca 

rinascimentale segna una svolta in questa festa, in particolare nella città di 

Firenze grazie a Lorenzo de’ Medici si diffonde l’usanza degli abiti sfarzosi per 

mettersi in mostra e dimostrare la propria estrazione sociale, ma anche la festa 

fatta di danze, sfilate e carri allegorici. Questi ultimi, detti ‘trionfi’, avevano un 

ruolo di spicco: in epoca romana, infatti, il trionfo era il massimo onore che 

venisse offerto al generale al suo rientro in patria dopo aver condotto l’esercito 

alla vittoria in battaglia.  

Durante il Carnevale il trionfo prendeva un’accezione giocosa e divertente, 

veniva addobbato e decorato in modo sfarzoso per poi sfilare accerchiato da 

persone in costume che intonavano i famosi canti carnascialeschi.  

Con la nascita della Commedia dell’Arte si ha l’integrazione delle maschere e 

dei costumi ispirati alla tradizione collettiva che determinavano la 

 
5 S. Freud, Totem e Tabù, Torino, Boringhieri editore, 1975, p. 144 
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rappresentazione dei vizi e delle virtù degli uomini, identificati in un certo tipo 

di personaggio come: il padrone, i servi, i rozzi o i sempliciotti, ma anche i furbi 

e gli imbroglioni. I protagonisti più famosi furono Arlecchino, Pulcinella, 

Colombina e Pantalone, i quali già dal 1700 intrattenevano la comunità durante 

le rappresentazioni della Commedia, ma anche durante la festa del Carnevale.  

Il Carnevale medievale, a differenza di quello rinascimentale, faceva del 

mascheramento un modo di entrare in contatto con un ‘mondo altro’, dove si 

presentava il tema dell’al di là, come ciò che è ignoto e non rappresentabile 

con cui era necessario entrare in contatto per assicurarsi un futuro prospero.  

Le prime maschere, proprio per questo motivo, rappresentavano il Dio Dioniso, 

conosciuto per lo più come divinità protettrice dei vigneti e del vino, ma in realtà 

venerato in modo più esteso come Dio delle stagioni e della vegetazione.  

È importante sottolineare che alla vita di Dioniso sono collegati diversi miti e 

misteri, necessari per comprendere i caratteri della venerazione di questo Dio 

e dei culti che a lui si richiamano. Dioniso è considerato il Dio che torna 

dall’oltretomba, colui che nonostante il male ricevuto sia riuscito a rinascere e 

tornare a vivere. Allo stesso tempo rappresenta la rottura di ogni barriera fra 

dei e uomini, in grado di portarli alla violenza e all’esasperazione della 

sessualità, ma soprattutto alla liberazione dell’energia vitale e di conseguenza 

al raggiungimento dell’estasi.  

Ciò avveniva soprattutto durante le cerimonie in suo onore, legate 

principalmente all'inizio e al termine della vegetazione, in ricordo della ciclica 

nascita e morte della divinità per cui si celebravano le Grandi dionisie in 

primavera e le Piccole dionisie in inverno.   

Il culto dionisiaco era presieduto da alcuni sacerdoti, tra cui il falloforo 

(portatore di fallo) 6 ovvero il sommo, che alla fine delle processioni 

propiziatorie del raccolto, ordinava a delle vergini di irrigare i campi con un fallo 

che conteneva vino misto a miele e un ramo di vite, come rappresentazione 

dell'eiaculazione del seme origine della vita, nella speranza che ciò potesse 

portare a raccolti abbondanti.  

 
6  F. Brezzi Dizionario delle Religioni, Editori Riuniti, Roma, 1997 
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Gli uomini, che prendevano parte ai riti, erano identificati come satiri, mentre 

le donne venivano chiamate menadi. La loro presenza durante le cerimonie 

religiose era un evento raro, proprio perché Dioniso era l’unico dio per cui 

fosse concessa la loro partecipazione alle feste in suo onore. 

«I misteri dionisiaci erano infatti particolarmente seguiti dalle donne, dette 

menadi, ed è probabile che ciò accadesse non solo perché queste erano 

tassativamente escluse da ogni altra forma di celebrazione religiosa: il 

menadismo femminile rappresentava una vera e propria cultura della follia 

contrapposta alla razionalità, qualità che il mondo ellenico considerava 

prettamente maschile. […] Le menadi, incoronate con frasche di alloro, 

indossavano pelli di animali, mentre gli uomini si abbigliavano come satiri; 

nell’ebbrezza prodotta dal vino si abbandonavano al ritmo selvaggio del 

ditirambo (poesia lirica corale greca), ossessivo e ripetitivo, eseguito con flauti 

e tamburelli ed enfatizzato dal greco (evoè evoè) con cui gli adepti si incitavano 

l’un l’altro». 7  

La ripetizione delle movenze, del ritmo musicale, la caoticità e l’euforia della 

rappresentazione durante il rito portavano a uno stato di trance che gli antichi 

greci chiamavano enthusiasmòs (formato da en = in e theos = dio) traducibile 

con Dio dentro di sé, o invasamento divino. L’accesso a questo stato era 

favorito dall’assunzione di una particolare bevanda aromatizzata con bacche 

d’edera macerate nel vino, la quale allentava i freni inibitori e rendeva più 

semplice il contatto con l’inconscio e l’abbandono. 

Durante queste cerimonie la maschera aveva un ruolo importante: in principio 

veniva posta su un totem vestito di pelli, con lo scopo di rappresentare 

simbolicamente il Dio; successivamente «nel corso delle feste dedicate al Dio, 

uomini mascherati da capri e da satiri si abbandonavano a danze sfrenate, 

simboleggianti l’invasamento divino, cioè la discesa della divinità nel corpo dei 

fedeli». 8  

 

 
7  N. Ubaldo, Atlante illustrato di filosofia, Firenze, Giunti gruppo editoriale, 2003, p. 30 
8  G. Marlia, Nel Regno di Re Carnevale (cit. nota 2), p. 48 
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La maschera diventava così il tramite della trasmutazione e coloro che la 

indossavano non erano più la stessa persona e qualsiasi azione compissero 

era ispirata dal Dio e, come tale, veniva accettata da tutti. In questo senso 

Filippo Sciacca, scrive: «la teofania della maschera era uno degli strumenti per 

entrare in contatto immediato con l’alterità della potenza divina. […] I fedeli 

potevano indossare maschere cerimoniali di Satiri, cave, vuote, dagli occhi 

assenti. Esse, indossate come l’abito del dio o la pelle dell’animale sacro, 

secondo il principio della magia simpatica, infondevano per contatto l’energia 

divina. Indossare la maschera significava assumere una nuova personalità; 

non dissimulava, ma rimpiazzava il viso dell’adepto. L’identificazione lo faceva 

diventare “altro” da se stesso». 9 

Attraverso la maschera, quindi, l’uomo riesce a creare dentro il mondo reale 

un mondo possibile, per rendere visibile l’invisibile ed entrare in contatto con il 

mondo sotterraneo e con le entità ultraterrene. Per ottenere la sovrapposizione 

dei due mondi, è necessario che l’uomo abbandoni la propria identità per 

assumerne un’altra, diversa o completamente opposta rispetto a quella 

abituale. 

La maschera, oltretutto, non veniva indossata esclusivamente dai vivi come 

rappresentazione simbolica durante questi riti, ma anche dai morti durante il 

passaggio all’al di là. È anche per questo motivo che la maschera viene spesso 

collegata al mondo degli spiriti per lo più malvagi e demoniaci che vengono 

richiamati mettendo in pratica il rito.  

Le maschere ereditate dal periodo arcaico erano spesso affiancate dalle pelli 

poiché ci si vestiva con materiali poveri ed essendo il popolo per lo più 

composto da contadini e pastori, erano le più semplici da reperire insieme alle 

corna, al sughero o alle frasche e avevano lo scopo di nascondere o camuffare 

l’identità. Nella maggior parte dei riti carnevaleschi italiani, ma anche europei, 

le maschere sono supportate anche dai campanacci i quali vengono posti sulla 

schiena, sui fianchi o al collo e, anch’essi di facile recupero, servivano a creare 

il rumore assordante e fastidioso necessario per risvegliare la terra e al 

contempo allontanare gli ‘spiriti negativi’ dell’inverno. 

 
9  F. Sciacca, Lo sguardo di dioniso e l’enthousiasmòs dionisiaco, saggio, Agrigento, 2011, p. 18 
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Capitolo secondo 

Il Carnevale sardo  

 

Il Carnevale è individuato all’interno del calendario sardo in un periodo di 

tempo che va dal Natale a Pasqua, le cui date di inizio solitamente coincidono 

con il Natale, il Capodanno, con la festa di Sant’Antonio Abate, San 

Sebastiano o la Candelora e la cui conclusione è fissata per il martedì grasso. 

Il momento cruciale del Carnevale si svolge tutte le domeniche in diverse 

località e viene ripetuto il giovedì grasso.    

Il Carnevale sardo, a differenza dei carnevali più recenti, non è completamente 

collegato al calendario liturgico, ma piuttosto rimanda a epoche remote.  

Agli occhi degli altri potrebbe essere considerata una festa povera, per 

l’assenza di carri allegorici o travestimenti, ma ai nostri occhi risulta un 

carnevale ricco di riti, maschere, cerimonie e balli, ma anche di mistero e 

magia ereditati dai culti religiosi ancestrali. Proprio per questi motivi è una delle 

feste popolari più sentite della Sardegna. 

Il termine Carnevale sardo, a seconda delle zone, viene tradotto in sardo in 

Carrasegáre con una leggera variante in Carrasecare. Molti studiosi cercarono 

di cogliere il vero significato della parola, attribuendo inizialmente la traduzione 

‘carre de segare’ ovvero carne da tagliare/da fare a pezzi, nel senso di 

interromperne il consumo come digiuno o penitenza.  

Salvatore Dedola, linguista e glottologo, non è d’accordo con questa teoria e 

infatti afferma che «è strano che questo periodo di follia, di licenza, di 

capovolgimento degli usi, quello stacco e alternativa dalla vita quotidiana, 

debba ricevere il nome dal rigore e dalla severità di un periodo (la Quaresima) 

che si presenta in successione-contrapposizione al periodo precedente.  

I filologi romanzi, anche gli stessi storici, rinunciano ad indagare la ragione 

(semmai ci fosse) per cui la Chiesa avrebbe voluto porre in sequenza la 

Quaresima proprio col Carnevale e – surrettiziamente – avrebbe voluto 

sferzare le supposte sfrenatezze di questo con un severo ‘memento morī’ 

legato espressamente alla carne.  
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Sono assurdamente lambiccati ed inani gli sforzi di chi pretende trovare dei 

significati ideologici ad un nome (carnevale, carresegare) del quale non sa 

approfondire per vie interne gli aspetti semantici, che pure esistono, se solo li 

si volesse scrutare». 10  

Proprio per questo motivo egli sostiene che la parola Carresegáre significhi 

‘dissacrare il Potere, i potenti’ poiché il termine deriva dall’accusativo qarnu(m) 

(potenza, potere) + sehu (rivoltarsi, distruggere, dissacrare).  

In riferimento al termine italiano egli appoggia l’idea che Carnevale significhi 

‘andare contro il Potere’, da qarnu(m) + (w)âru(m) (andare contro, scontrarsi 

con); mentre la variante Carnasciale deriva da qarnu(m) + šalû(m) 

(sommergere, annegare) e inteso come annegamento del potere. 

Dolores Turchi, studiosa di tradizioni popolari, afferma invece, che il termine 

Carresegáre  possa significare anche il sacrificio della carne intesa come 

carne viva, carne umana, proprio come richiamo al rito in onore del Dio Dioniso 

sbranato dai Titani e a cui venne salvato solo un organo, ipoteticamente il 

cuore, da cui poi egli rinacque.   

Secondo questo mito il Dio morì per rinascere durante la primavera insieme 

alla vegetazione dei campi e, per commemorarlo i suoi seguaci sbranavano e 

laceravano gli animali, vittime sacrificali, nella speranza che arrivassero 

piogge abbondanti dal Dio Maimone, nome con il quale veniva chiamato 

Dioniso, divinità pluviale per il popolo sardo. 11   

Il culto di Dioniso cominciò a diffondersi, probabilmente, intorno al XIV - XII 

secolo a.C. a seguito della penetrazione micenea in Sardegna. Si tratta di una 

diffusione in tempi antichissimi, già prima che la stessa avvenisse attraverso 

la religione romana.   

Soprattutto in Sardegna e in particolare nei paesi dell’interno il culto dionisiaco 

emerge in modo preminente. Il suo isolamento, il forte legame con la terra, 

la sua impenetrabilità hanno fatto sì che rimanesse intatto l’aspetto primitivo 

della ritualità bestiale.  

 
10  S. Dedola, Maschere, figure mitiche, Carnevali di Sardegna, 2007, p. 6 
11  D. Turchi, I Carnevali e le Maschere tradizionali della Sardegna, Roma, Newton Compton editori, 
2018, pp. 16-17 



 

14 
 

Ed è tutto questo che noi percepiamo e sentiamo quando assistiamo 

al passaggio dei Mamuthones e Issohadores di Mamoiada, dei Boes e 

Merdùles di Ottana o dei Mamutzones e SʼUrtzu di Samugheo.  

È come se entrassimo in sintonia con loro ed è questo il motivo per cui anche 

coloro che non appartengono alla cultura della nostra isola, che 

non comprendono la nostra lingua e i nostri costumi, ne rimangono 

affascinati. L’estasi e l’euforia che pervadono i partecipanti ricoperti di pelli 

scure di animali, con indosso grandi e pesantissimi campanacci e maschere 

di varia forgia, infondono in chi li osserva una forza bestiale e un desiderio di 

immergersi nella selvaggia naturalità e bestialità sarda. 

In conclusione, considerando le antiche origini di questi riti, è evidente che è 

quasi impossibile definire precisamente l’origine del rito carnevalesco, tenendo 

conto del fatto che in Sardegna le tradizioni, le memorie e i riti venivano e, 

ancora oggi, vengono trasmessi oralmente. 

 

 

 

Mamuthones e Issohadores di Mamoiada 

Foto di Cristiano Lixi 
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Capitolo terzo 

Storia del Carnevale di Mamoiada  

 

Prima di analizzare il Carnevale di Mamoiada in tutti i suoi aspetti, è necessario 

introdurre un’analisi sull’origine del nome del paese.   

In riferimento al nome di Dioniso come Dio Maimone, esistono diverse teorie 

che si ricollegano all’origine del nome del paese di Mamoiada.   

La prima è avanzata da Pietro Maccallini, ricercatore linguista, che sostiene 

che l’origine del nome derivi da una fonte d’acqua detta Cantaru Vetzu 

(Fontana Vecchia), attorno a cui si stabilì il primo insediamento preistorico.  

È importante sottolineare, però, che nella periferia del paese è presente 

un’altra fontana chiamata Mamujone, da cui si è supposto il nome originario 

del paese, diventato poi Mamojada.   

Maccallini fa un’importante considerazione nell’ambito della toponomastica e 

a favore della tesi per cui l’origine del nome del paese derivi dalla prima e non 

dalla seconda fontana, sostiene che «in diversi centri abitati fu naturale 

attribuire il nome della fonte principale al paese, descrivendo poi la stessa 

fonte con un semplice nome generico». 12 

Mario Ligia riprende l’idea che il nome Mamoiada faccia riferimento all’acqua 

e sostiene che «una volta scomposto in mam-uya-ata significhi “acqua 

giovevole alla sventura” con uya da ughíes = salutare, giovevole e átê = danno, 

sventura. Partendo da questo, l’esame del vocabolo Mammuthones dimostra 

che la manifestazione carnevalesca è, quindi, da ricollegarsi a un antico culto 

delle acque. Il termine risulta infatti composto da «due radici mam e muth più 

suffisso -ones: la prima significa acqua, la seconda dal greco muthéomai 

significa chiamare ed il gruppo -ones corrisponde al suffisso indoeuropeo e al 

suffisso etnico basco on, nonché al greco óntes = vivi, da eimí = essere, che 

ha il chiaro e noto valore di uomini, per cui i nostri Mammuthones mamoiadini 

sarebbero gli ‘uomini invocanti la pioggia’». 13 

 
12  P. Maccallini, saggio sul toponimo di Mamoiada, http://pietromaccallini.blogspot.com, 2009 
13  M. Ligia, La lingua dei sardi: ipotesi filologiche, Ghilarza, Iskra edizioni, 2002, pp. 71-75 
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Un’ulteriore tesi è sostenuta da Salvatore Dedola, il quale evidenzia che, 

secondo i suoi studi, «Mamoiàda sia un composto sardiano che ha la base 

etimologica in māmū = acque + ḫadû = gioia, essere felice, col significato 

sintetico di ‘felice per le acque’».   

Con ogni evidenza, infatti, il paese nacque in quel punto esatto in virtù di 

numerose sorgenti.  

In una seconda ipotesi, egli ritiene che «Mamoiada (da Mammoiata e 

precedentemente da Mommo(t)iata) possa essere anche un allotropo di 

Mommoti a cui è stato aggiunto il suffisso territoriale -ata. Mommoti, in Oriente, 

era un Dio dal carattere demoniaco che poneva fine alle attività vitali, il cui 

nome deriva dall’ugaritico Motu, ovvero la morte.   

In tutto il Mediterraneo si diffuse il nome della divinità con diverse sfumature 

fonetiche. Di conseguenza, il termine Mam(m)uthone non è altro che 

l’accrescitivo di Mommotti». 14 

 

 

 
14  S. Dedola, Maschere, figure mitiche (cit. nota 10), pp. 11-12 

Foto di Cristiano Cani 
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I Mamuthones e gli Issohadores hanno origini antichissime, per cui non si 

riesce a cogliere precisamente la storia o le motivazioni che portano alla loro 

uscita durante il Carnevale, ma a riguardo esistono diversi studi e ipotesi che 

possono dare una base di partenza per comprenderne lo scopo.   

Pierleone Massajoli, etno-antropologo e scrittore, afferma: «I Mamuthones e 

gli Issocadores costituiscono oggi a Mamoiada un gruppo di amici piuttosto 

ristretto e un po’ esclusivo. Considerarli una setta segreta, come si trova in 

talune pubblicazioni, è senz’altro fantasioso ed esagerato. C’è ovviamente una 

sensibile riservatezza sulle cose che riguardano la costumanza e sulle 

decisioni che vengono prese in merito alla sfilata. Oltre all’innato riserbo dei 

sardi e alla millenaria diffidenza isolana, c’è nei partecipanti la convinzione, 

assai apprezzabile, di ricoprire un ruolo che, anche se inserito in un contesto 

festoso quale il carnevale, rappresenta il ripetersi di cerimonie antiche, di riti 

sacri e cari a molte generazioni». 15  Egli, quindi, fa chiaramente riferimento 

alla rappresentazione di Mamuthones e Issohadores come una cerimonia 

antica e un rito sacro, molto probabilmente legato al culto di Priapo e di 

Dioniso, il cui scopo era propiziare la pioggia e anche se se n’è perso il ricordo, 

restano le gestualità che ne evidenziano l’origine. È importante tenere a mente 

che i partecipanti alla danza erano e, anche oggi per lo più, sono persone che 

hanno un forte legame con la terra: quindi pastori, contadini e braccianti, con 

un forte interesse a richiamarne la fertilità. 

Grazie alle memorie raccolte e scritte da Franco Sale, cultore e studioso delle 

tradizioni popolari sarde, ma anche Mamuthone e scultore di maschere, 

riusciamo ad avere uno spaccato sui ricordi e le leggende legate a questo rito. 

Secondo l’autore, una delle teorie più attendibili è proprio quella che la danza 

dei Mamuthones fosse un rito orgiastico per la propiziazione della fertilità e per 

la rinascita della natura, principalmente svolto, in tempi antichi, a settembre 

(Capidanni = capodanno, in sardo), inizio dell’anno agrario, mese anticipatore 

dell’inverno come stagione purificatrice per le piogge, nonché attesa dell’arrivo 

della primavera.  

 
15  P. Massajoli, I Mamuthones, articolo estratto dalla rivista «L’Universo», marzo – aprile 1974 
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Non indifferente era il culto dell’acqua, di cui la nostra terra ha avuto sempre 

grande carenza e proprio in riferimento a questo problema, Sale è riuscito a 

raccogliere la testimonianza riferita agli anni trenta del secolo scorso da parte 

di un mamojadino, tziu Atzeni16, il quale racconta:   

«Un anno rimase parecchi mesi senza piovere, creando seri danni al bestiame 

e a tutto ciò che dipendeva dalla terra. Allora il parroco di quel periodo riunì la 

popolazione per organizzare una processione: così si fece, fu coinvolta tutta 

la cittadinanza, uomini, donne, grandi e piccoli seguirono il parroco in 

preghiera per le vie del paese sino al tardo pomeriggio per far arrivare la 

benedetta pioggia. Nei giorni che seguirono, la gente scrutava il cielo sperando 

di vedere almeno qualche nuvola, ma niente; intanto i giorni passavano e di 

nuvole e pioggia neanche l’ombra.   

Fu così che tziu Atzeni si ricordò che i vecchi gli avevano raccontato che in 

antichità i mamuthones uscivano con danze per far piovere, gli nacque l’idea 

di far vestire i mamuthones e gli issohadores, riunì gli anziani, propose l’intento 

quasi in forma scherzosa e forse con una certa incredulità, ma tutti diedero la 

disponibilità per eseguire quanto prima il rituale.   

Così si fece: scrollarono i campanacci per ore e ore con un impulso mai 

verificatosi prima, terminarono esausti a notte inoltrata. L’indomani, anche se 

rade si notavano in cielo le prime nuvole, ma due giorni dopo arrivò tanta 

pioggia da far dimenticare i brutti momenti passati durante la siccità. L’acqua 

fece sì che risanò i raccolti che sembravano perduti e il bestiame riacquistò lo 

splendore perso; di questo fatto la gente parlò per tanti anni, dando il merito ai 

mamuthones e agli issohadores». [sic] 17  

Sale, in questo importante testo, inoltre, smentisce anche l’idea di molti che il 

termine Mamuthone significhi spauracchio, spaventapasseri e che la sua 

figura fosse associata appunto a un fantoccio coperto di stracci, posto nelle 

campagne.  

 
 
16  Tziu Atzeni significa zio Atzeni, in cui tziu non rappresenta il grado di parentela, ma viene utilizzato 

come segno di rispetto nei confronti di una persona importante del paese  
17  F. Sale, Storia, analisi e valutazioni sui Mamuthones, articolo su rivista di studi «Teatro e 

Antropologia», Bologna, 2011, parte seconda, p. 5 (parte del testo riportato integralmente) 
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Egli, infatti, scrive: «Apo postu a bardare unu mamuthone (ho messo un 

Mamuthone a controllare/fare da guardiano): questo vecchio detto popolare 

della nostra cultura agricola pastorale narrava che il mamuthone era un 

guardiano, era messo a controllare le greggi dei poderi vestito dell’intero 

abbigliamento, restando fermo. Quando si presentava un pericolo scrollava le 

spalle con violenza per incutere timore e per avvertire del pericolo; qualora 

questo persisteva scrollava le spalle con i campanacci tre volte, eseguendo 

così sa doppia (tre salti in serie da fermi): questo poteva essere anche un 

segnale di avvertimento dell’imminente pericolo per il resto della comunità, era 

quindi una figura fondamentale per salvaguardare le genti, i raccolti e il 

bestiame. Molti forestieri erroneamente dicono che il Mamuthone era uno 

spaventapasseri e che era posto in campagna vestito di stracci: faccio notare 

che questa figura a Mamojada tutt’oggi è chiamata babbauzzi e nulla ha a che 

vedere con la nostra tradizione». 18  

La supposizione che i Mamuthones fossero strettamente legati alla terra e al 

desiderio di renderla prospera è sostenuta anche da Giovanni Lupinu, 

professore di glottologia e linguistica, il quale afferma che il numero 

tradizionale dei Mamuthones durante la danza corrisponda alle dodici 

lunazioni o mesi. Inoltre, «il contrasto fra i mammuthònes vecchi e silenziosi e 

gli isso’adòres giovani e vocianti rappresenta proprio […] la morte e la rinascita 

della vegetazione».   

Egli sostiene che sia evidente la presenza di diversi elementi che sembrano 

confermare questa interpretazione, in particolare: «l’utilizzo dei campanacci e 

dei campanelli necessario per allontanare o annullare le influenze maligne e 

l’uso di portare spaventose maschere di legno sul viso per rappresentare 

esseri non umani in rapporto con il mondo dei morti. I mamutthònes portano 

la mastruca a rovescio, e gli isso’adòres indossano a rovescio il corpetto, 

ebbene, sappiamo che il rovescio, il contrario indica in numerose culture 

antiche e primitive il mondo dei morti, dei capovolti.  

 

 
18  F. Sale, Storia, analisi e valutazioni sui Mamuthones (cit. nota 17), p. 10  
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Infine, gli spettatori catturati dalla fune degli isso’adòres, pagano un riscatto 

simbolico (solitamente un bicchiere di vino): probabilmente questo avveniva 

per allontanare la morte dalla propria persona». 19  

Quindi, l’origine della maschera dei Mamuthones come origine infera e 

demoniaca è associata alla danza come un rito di esorcizzazione, rito di 

fecondità sostenuto dal rapporto con il mondo dei morti, un modo per avere un 

collegamento con loro per ottenere un qualcosa di positivo.  

Diverso è, invece, il pensiero di Raffaello Marchi, etnologo e studioso di 

tradizioni popolari, il quale promuove l’idea che la processione del gruppo sia 

una cerimonia commemorativa di un avvenimento storico locale. La sua idea 

si basa per lo più sul fatto che l’ordinamento e la disposizione dei Mamuthones 

e degli Issohadores sembri del tutto militaresco, specie per la funzione di 

avanguardia, di retroguardia, di fiancheggiamento e protezione mobile fornita 

dagli Issohadores. 

 

 

 

 

A sostegno di ciò, scrive: «Non è difficile percorrendo la triste storia dei sardi, 

trovare un avvenimento che possa aver dato origine alla cerimonia dei 

mamutones. Dal Medioevo fino alle soglie del secolo scorso i Sardi furono 

moltissime volte assaliti e tormentati da quei pirati e razziatori mussulmani che 

essi chiamavano e chiamano ancora ‘sos moros’. Ma nell’epoca bizantina, e 

specialmente in quella immediatamente successiva del governo autonomista 

dei giudicati, furono i Sardi a vantare qualche vittoria sui saraceni…Nulla ci 

impedisce di credere che alcuni di questi mori, fatti prigionieri nel luogo del loro 

sbarco, a Orosei, a Siniscola, a Dorgali, o fra le stesse montagne della 

Barbagia nelle quali qualche volta si avventuravano, siano stati condotti a 

 
19  G. Lupinu, Origine e significato della Maschera dei Mamutthònes di Mamoiada, articolo estratto 

dalla rivista «Sesuja», Istituto C. Bellieni di Sassari, 2004, pp. 32 - 33 

I          I  

I  M   M   M   M   M   M    I 

I  M   M   M   M   M   M    I 

I          I  

 

M = Mamuthones 

 I  = Issohadores 
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Mamoiada o a Mamujone dai pastori che li avevano catturati, magari 

servendosi in questa azione guerresca del laccio pastorale. Concludendo la 

congettura, si può ancora immaginare che i prigionieri siano stati spogliati e 

rivestiti della mastruca Sarda, con l’aggiunta del turbante legato intorno al capo 

della maschera nera con il mento appuntito dalla barbetta, e anche dei 

campanacci per indicare che gli assoggettatori erano finalmente assoggettati 

e perfino ‘imbovati’; e i Sardi, poi, abbigliati con i panni dei vinti (cioè con la 

‘veste di turco’ o di Moro) in segno di orgoglio e ammonimento». 20  

In contrapposizione con Marchi, Sale fa un’osservazione interessante per cui 

afferma che «si può pensare che questa forma teatrale, in qualche periodo 

storico non documentato o durante una delle tante invasioni succedutesi nel 

tempo, sia stata modificata relegandola all’inquadramento attuale, in quella 

che adesso sembrerebbe una piccola struttura di guerra, con gli issohadores 

che agiscono da controllori, in avanguardia, in retroguardia e di 

fiancheggiamento protettivo dal disturbo degli astanti.   

La tesi che qualcuno avanza abbinando vinti a vincitori non l’ho mai condivisa, 

perché nell’antichità coloro che invadevano un territorio tenendolo occupato 

per tanti anni non davano scampo a coloro che resistevano.   

In realtà i ribelli o per meglio dire i protettori delle genti erano decapitati e le 

teste erano mostrate con sfregio al popolo a dimostrazione della loro crudeltà 

e potenza, ma anche perché è risaputo che maschere similari che portano pelli 

e campanacci, oltre a quelle sarde, esistono in Turchia, a Cipro, nel Ticino, in 

Molise, nel Trentino nella Foresta Nera in Germania, in Spagna, nell’alto 

Portogallo, in Slovenia, in Romania, in Ungheria e in altre parti del mondo e 

credo abbiano tutte lo stesso filo conduttore.   

Pertanto l’invertire delle parti durante la nostra manifestazione tra coloro che 

difendevano il proprio territorio e coloro che lo invadevano non ha nessun 

nesso storico».   

 

 

 
20  R. Marchi, Le maschere barbaricine¸ articolo estratto dalla rivista «Il Ponte», settembre-ottobre 1951 
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A seguito di queste considerazioni, scrive un commento di notevole rilievo 

riguardo le mutazioni dell’abbigliamento del gruppo.   

L’abito dei Mamuthones è rimasto invariato, nonostante le difficoltà nel reperire 

le pelli di pecora di colore nero, in quanto venivano allevate per lo più pecore 

bianche, probabilmente per la convinzione che il nero fosse portatore di male. 

Per gli Issohadores, piuttosto, c’è stata sicuramente un’influenza e una 

variazione nei colori e nel tipo di abbigliamento, probabilmente durante un 

evento guerresco poiché «c’è troppa diversità tra le due figure e per tradizione 

mamojadina durante le nostre esibizioni non hanno mai usato nessun tipo di 

maschera, ma solo un abbigliamento multicolore, una collana di piccole 

bronzine e la soha, che richiama fortemente l’accostamento con i guerrieri 

bizantini prima o l’invasione spagnola dopo, perdurata nella nostra terra per 

circa 400 anni». 21 

Paolo Pillonca, giornalista, scrittore e poeta, dopo aver analizzato questo 

interessante insieme di teorie, congetture e ipotesi, che non possono far altro 

che renderci orgogliosi della nostra terra, scrive: «Chi osserva lo spettacolo a 

Mamoiada può leggere il cerimoniale attraverso il filtro che preferisce o 

attraverso più di un filtro. Forse il fascino più sottile di questo gruppo consiste 

proprio in questo: nel mistero che ne avvolge l’origine e di conseguenza ne 

nasconde il significato, nella libertà che lascia all’immaginazione di ciascuno 

di ricostruire a suo modo un enigma nel ricollegare tutto ad una tragedia, ad 

un rito o nel confinarlo invece in dimensioni più modeste di una storia senza 

storia qual è quella dell’umana fatica di tutti i giorni, ieri con gli animali nei 

campi, oggi con i mostri tecnologici delle città». 22   

 

 

 

 

 
21  F. Sale, Storia, analisi e valutazioni sui Mamuthones (cit. nota 17), p. 7 
22  P. Pillonca, Il Carnevale di Mamoiada, all’interno della raccolta di libri Sagre miti e feste popolari di 

Sardegna, Cagliari, Janus editore, 1987, pp. 68-69  
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Capitolo quarto 

I festeggiamenti del Carnevale mamoiadino  

 

In molte località della Sardegna, la notte tra il 16 e il 17 gennaio, si festeggia 

Sant’Antonio Abate, come rito propiziatorio per la nuova annata agraria, nella 

speranza che i raccolti possano essere abbondanti e che il santo protegga la 

comunità e gli animali dalle epidemie. Sant’Antonio è conosciuto anche come 

"Sant'Antonio de su fogu" (Sant’Antonio del Fuoco), in riferimento alla 

leggenda legata alla sua storia e secondo cui con l'aiuto di un maialino e di un 

bastone di ferula Sant'Antonio rubò il fuoco dall'Inferno e lo donò agli uomini, 

nascondendo una scintilla dentro il suo bastone. In memoria di questo evento 

nella notte a cavallo fra il 16 e il 17 gennaio vengono accesi i fuochi rituali per 

rendere omaggio al santo, si calcola che siano almeno 65 i centri nei quali il 

secolare rituale del fuoco di Sant'Antonio viene effettuato. Fra questi spicca 

anche Mamoiada, in cui il rito è una vera e propria festa del popolo all’insegna 

dell’allegria come buon auspicio per il futuro.    

I festeggiamenti hanno inizio il 16 Gennaio, detta “sa die de su Prosperu” (il 

giorno del Prospero) con l’accensione e la benedizione del fuoco in onore del 

Santo all’esterno della chiesa parrocchiale. La tradizione vuole che il parroco 

e i fedeli girino intorno al fuoco per tre volte recitando il Credo ad ogni giro, 

come espressione della fede trinitaria che il popolo ritiene come fondamento 

di tutta la fede cristiana. Il rito prevede che ciascun rione accenda il proprio 

falò con un tizzone preso dal fuoco principale dopo la benedizione.  

La popolazione si raccoglie attorno ai fuochi votivi e accoglie i visitatori e i 

turisti che accorrono in paese per assistere al rito, offrendo loro buon vino e 

dolci tipici. Il 17 Gennaio avviene la prima uscita ufficiale del gruppo di 

Mamuthones e Issohadores, che non può mancare nella rappresentazione di 

questo rito arcaico. Gli elementi del gruppo seguono una serie di riti prima 

dell’esibizione: ad esempio, la vestizione avviene lontano dai pasti, forse 

perché la danza richiede sforzo e le cinghie dei campanacci comprimono 

fortemente torace e stomaco, o forse perché, come sostiene qualche studioso, 

in principio si digiunava come negli antichi misteri. 
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L’esibizione di Mamuthones e Issohadores in questa circostanza ha un 

significato diverso rispetto alla festa del Carnevale tipicamente gioiosa e 

allegra, dà più l’idea di una cerimonia ordinata come una processione che è 

allo stesso tempo una danza.   

Proprio grazie a quest’atmosfera, la danza dei Mamuthones, contornata dal 

suono dei campanacci e protetta dagli Issohadores, sembra ancora più lenta 

e triste, provocando una forte suggestione nell’animo di chi assiste.  

In riferimento alla festa di Sant’Antonio Abate a Mamoiada, Salvatore 

Cambosu scrive: «se vuoi un Carnevale che non c’è ne un altro su tutta la 

terra, vattene a Mamoiada, che lo inaugura il giorno di Sant’Antonio: vedrai 

l’armento con maschere di legno, l’armento muto e prigioniero, i vecchi vinti, i 

giovani vincitori: un Carnevale triste, un Carnevale delle ceneri, storia nostra 

d’ogni giorno, gioia condita con un po’ di fiele e aceto, miele amaro». [sic] 23

  

 

 

 
23  S.Cambosu, Miele amaro, Nuoro, Illisso, 2004, p. 69 (parte del testo riportato integralmente) 

Foto dalla pagina di Mamuthones e Issohadores - Pro Loco 
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La vestizione è un vero e proprio rito che viene svolto in preparazione alla 

rappresentazione, ma prima di parlare delle fasi che si susseguono durante 

questo rito è importante analizzare nel dettaglio gli abiti dei Mamuthones e 

degli Issohadores.   

L’abbigliamento del Mamuthone comprende:  

• su belludu, l’abito in velluto 

scuro,  

• sas peddes, la mastruca, una 

casacca di pelle ovina scura 

caratteristica dei pastori sardi,  

• ai piedi porta sos piuncos, 

delle grosse calze di cotone e 

lana,  

• con sopra sos hòsinzos, le 

scarpe di pelle conciate a mano,  

• sul volto indossa sa visera, la 

parte più intima, ovvero la 

maschera nera antropomorfa,  

• sul capo porta su bonette, il 

berretto sardo (detto anche 

coppola)  

• e su muncadore, il fazzoletto 

del vestiario femminile di colore 

scuro legato sotto al collo, che 

tiene ben saldi maschera e 

berretto. 

Sul dorso del Mamuthone, infine, sono sistemate una serie di sei o sette 

cinghie in cuoio alle quali sono infilati numerosi campanacci di varia misura e 

nome che sino a circa quattro decenni fa venivano tolti di volta in volta dal collo 

del bestiame ovino e bovino, mentre ora tutte le attrezzature sono depositate 

presso le sedi dei due gruppi che mantengono viva la tradizione.   

Foto di Michela Cardia 
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I batacchi dei sonagli più grandi sono ricavati da ossa ovine, mentre quelli dei 

sonagli più piccoli sono in ferro.  

Il grappolo di campanacci, detto sa 

carriga, viene disposto in ordine 

decrescente dalle spalle fino a 

raggiungere le vertebre sacrali ed è 

strettamente legato alla gabbia 

toracica con un complesso sistema di 

ancoraggio. Si tratta, quindi, di una 

fase molto delicata durante la 

vestizione perché basta che una delle 

cinghie sia sistemata in modo 

sbagliato per provocare sofferenza al 

Mamuthone che le indossa.   

Le prime due file di campanacci grandi 

vengono incrociate, in questo modo 

permettono di disporre le altre file fino 

ai campanacci più piccoli che chiudono il grappolo. All’altezza dello sterno e 

dello stomaco, inoltre, vanno posizionate le campanelline di bronzo (bronzine) 

che hanno la funzione di controbilanciare i campanacci posteriori. Il peso 

complessivo dell’attrezzatura è di circa 22 – 25 chili, ma non è solo il peso a 

far faticare i Mamuthones, bensì la ‘morsa’ delle cinghie in pelle ben serrate, 

che rendono difficile la respirazione. Infatti, una delle doti principali richieste 

per fare il Mamuthone è proprio la resistenza alla fatica, ma anche la passione 

e la consapevolezza dell’importanza della rappresentazione. Nonostante alla 

fine del rito i Mamuthones siano stremati, durante l’esibizione è come se 

entrassero in trance non percependo più la fatica e la stanchezza. 24 

Il Mamuthone, infine, indossa la maschera, caratterizzata da un ghigno 

beffardo o da un’espressione di sofferenza, che viene assicurata al viso con 

dei legacci o delle sottili cinghiette in cuoio: due laterali e una dalla parte alta 

del frontale, legate dietro la nuca o ad un lato della testa.  

 
24  R. Ballore, Mamuthones e Issohadores, www.mamoiada.org, p. 2  

Foto di Raffaele Ballore 
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La maschera è la parte più intima perché, solitamente, viene tramandata di 

padre in figlio. Purtroppo le maschere storiche giunte ai giorni nostri sono 

davvero poche e sono difficilissime da reperire poiché una volta consumate 

venivano ritenute inutilizzabili e non venivano conservate.   

Oggi i Mamuthones che realizzano artigianalmente le proprie maschere sono 

pochi, però chi non può realizzarle autonomamente fa riferimento agli artigiani 

che creano le maschere come veri e propri pezzi unici. I tipi di legno impiegati 

per la costruzione sono vari, ma normalmente si tratta di un legno leggero 

come l’ontano e l’olmo, mentre anticamente venivano impiegati il pero 

selvatico e il sughero. 25 

 
25  R. Ballore, Mamuthones e Issohadores, (cit. nota 24) pp. 3-6 

Foto di Salvatore Mussone nel laboratorio Mameli 
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La vestizione avviene all’interno del cortile della sede della Pro Loco di 

Mamoiada. Hinghere (vestire) è il verbo che in gergo riassume non solo la 

completa vestizione, ma anche la partecipazione alla sfilata.  

Se l’Issohadore può vestirsi da solo, per il Mamuthone occorre invece l’aiuto 

di almeno due persone (solitamente due Issohadores, poiché già preparati).  

I campanacci vengono sistemati per terra in maniera certosina insieme a tutti 

gli accessori fondamentali nella vestizione.  

 

Una persona sistema man 

mano il grappolo di 

campanacci sulle spalle, 

mentre l’altra allaccia 

saldamente le cinghie e le 

campanelle sul davanti.  

Alla fine dopo aver passato sa 

trava, una fine striscia di cuoio 

che assicura alla schiena tutti 

i campanacci compattandoli, il 

Mamuthone effettua qualche 

scrollata di prova e, se 

necessario, le cinghie 

vengono strette ulteriormente. 

 

Il gruppo dei Mamuthones è affiancato dagli Issohadores, la cui caratteristica 

nell’abbigliamento è il forte contrasto con gli abiti scuri dei compagni di 

esibizione. L’Issohadore indossa un abito che viene indicato dagli anziani di 

Mamoiada come sa vest’e turcu, il vestito da turco, poiché nei colori e nelle 

forme ha accolto un’influenza non solo turca, ma anche spagnola ed araba.  

Foto di Michela Cardia 
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Gli Issohadores tengono in mano sa soha, appunto, una lunga e particolare 

fune in giunco abilmente lavorato e intrecciato da mani esperte, ma che in 

precedenza era di cuoio crudo, spesso e pesante che è andato in disuso per 

questioni di praticità e di sicurezza per chi assiste alla rappresentazione: e 

che, con un po' di fortuna, viene abilmente ‘catturato’ in segno di buon 

auspicio. La realizzazione artigianale della 

fune di giunco, detta une de reste, richiede 

molto tempo e prevede diverse fasi di 

lavorazione che vanno dalla raccolta del 

giunco alla selezione, pulitura e 

stagionatura. L’Issohadore, prima di vestirsi 

completamente, immerge la fune di giunco 

nell’acqua e la tende delicatamente 

seguendo l’intreccio del materiale, legando 

un capo e l’altro a dei punti fissi per tenerla 

in tiro per un po’ di tempo. Senza questa 

operazione la fune non acquisterebbe la 

forma e la consistenza necessaria per 

essere adoperata durante l’esibizione. 

Foto della Pro Loco 

Foto di Franco Sale 
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L’abbigliamento degli Issohadores attualmente comprende: 

• sul capo la nera berritta sarda 

(coppola), tenuta legata 

saldamente in testa da un 

variopinto muncadore (fazzoletto 

tipico femminile),  

• sul corpo indossa sa hammisa, 

ovvero la camicia bianca, spesso 

ricamata nel colletto e nei polsini,  

• su curittu, il corpetto rosso del 

costume tradizionale maschile,  

• a tracolla porta una cinghia in 

pelle e stoffa dove sono appuntati 

sos sonajolos, i sonagli di forma 

sferica,  

• sos carzones de tela, larghi 

pantaloni di tela bianchi che 

vengono infilati all’altezza del 

ginocchio dentro sas carzas, le 

sopraccalze di orbace nera.  

• legato in vita possiamo 

ammirare s’issalletto, uno scialle o 

ampissimo fazzoletto in seta, raso 

o stoffa, con la parte più bella sul davanti o lungo la gamba sinistra, 

caratterizzato da disegni policromi o ricami.  

Da circa una decina d’anni, da parte dell’Associazione Pro Loco, per gli 

Issohadores è stato ripristinato l’uso de sa visera, la maschera, andata in 

disuso verso la fine degli anni ’50 e primi anni ’60. Sa visera è chiara, dalla 

forma ovale e dai lineamenti poco pronunciati, veniva indicata da alcuni come 

maschera de santu/de santa, da santo o da santa e da altri ancora come 

maschera limpia, ovvero pulita, bella. 

Foto di Michela Cardia 
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La disposizione dei Mamuthones e Issohadores, in precedenza prevedeva che 

ci fossero 12 Mamuthones divisi in due file da 6 e 8 Issohadores disposti in 

modo tale che 2 aprissero le file, 2 le chiudessero e 4 fossero disposti 

all’esterno, 2 in corrispondenza del secondo e del quinto Mamuthone di 

sinistra e 2 in linea con il terzo ed il settimo di destra.   

Ora, forse per questioni di praticità, data l’alta presenza di turisti, 

l’organizzazione degli 8 Issohadores è leggermente diversa: sono divisi in due 

gruppi composti da 4 uomini ciascuno, uno disposto all’inizio del corteo e l’altro 

al termine. La figura dell’Issohadore è comunque molto mobile, può spostarsi 

avanti o ai lati, quando la folla lo permette.  

La danza procede lenta, alternandosi a brevi momenti di pausa. Il passo dei 

Mamuthones è quello che caratterizza la rappresentazione, si tratta di un 

susseguirsi di passi cadenzati simili a dei saltelli, fatti prima col piede destro 

verso destra, spostando al contempo la spalla sinistra e poi rivolgendo il passo 

successivo in senso contrario. Ogni due o quattro salti singoli, vengono svolti 

tre rapidi salti sul posto dopo aver ricevuto il segnale da parte dell’Issohadore 

‘guida’, situato davanti al corteo. Questo tipo di movimento ha, ovviamente, lo 

scopo di far risuonare fragorosamente i campanacci, che possono essere 

sentiti e riconosciuti a notevole distanza; soprattutto quando il gruppo 

attraversa le vie più strette del paese, in cui il suono si diffonde in maniera più 

pesante, fino a risultare quasi assordante. 

Foto di Angelo Cuccu 
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Gli Issohadores non svolgono lo stesso passo cadenzato, ma si muovono 

agilmente e manovrano sa soha con parecchia abilità, cercando di ‘catturare’ 

alcune persone in mezzo alla folla. Solitamente le ‘vittime’ degli Issohadores 

sono donne e, secondo la tradizione, portatrici di fertilità pertanto la cattura 

non può che essere di buon auspicio.    

Mentre gli Issohadores mostrano le loro capacità, scherzano e parlano con la 

gente, i Mamuthones restano in silenzio, quasi a sottolineare la solennità della 

rappresentazione.  

 Foto da SardiniaPost Magazine 

Mamuthones e Issohadores dell’Associazione Atzeni-Beccoi -  Foto di Francesca Meloni 
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Il maggior richiamo di turisti e spettatori ovviamente avviene per la domenica 

di Carnevale e il martedì grasso. Durante queste giornate di festa non sfila un 

unico gruppo di Mamuthones e Issohadores, ma ne sfilano due: il primo 

supportato dalla Pro Loco e il secondo appartenente all’Associazione Culturale 

Atzeni-Beccoi, costituita a seguito della decisione di non utilizzare la maschera 

bianca degli Issohadores, vietata negli anni ’50 per motivi di pubblica 

sicurezza.  

I due gruppi vengono poi accompagnati dai rispettivi gruppi dei bambini, i quali 

seguono le orme degli adulti e già da piccoli iniziano a prendere dimestichezza 

con il passo per scrollare i campanacci, se Mamuthones, o con la fune di 

giunco, se Issohadores.   

Ai piccoli, inoltre, è dedicato il lunedì, in cui si festeggia il Carnevale dei 

bambini, i quali partono dai cortili delle scuole per sfilare nelle vie del paese e 

una volta ritrovati in piazza Santa Croce inscenano delle rappresentazioni 

teatrali.  

 

 
Foto di Michela Cardia 
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Durante il Carnevale, nella giornata del martedì grasso, però, c’è un’altra 

rappresentazione molto importante, le cui origini sono sicuramente 

antichissime, che ha come protagonista la maschera tipica di  

Juvanne Martis Sero.   

Si tratta di un fantoccio che viene sistemato al di sopra di un piccolo carretto 

ornato di frasche verdi e trainato da un mulo. Il protagonista ha una grossa 

testa di legno con un tubo collegato ad una capiente damigiana o piccola botte 

per vino vuota nascosta dentro al corpo, opportunamente vestito di abiti in 

velluto e ben modellato da un’imbottitura di paglia.   

Sin dalla mattina del martedì di Carnevale viene portato in giro per i rioni del 

paese da un gruppo di ‘parenti’, composto da uomini con la faccia annerita dal 

sughero bruciato (su gardone), abbigliati con i vestiti tradizionali sardi delle 

donne, composti da: fazzoletto sul capo, gonna, blusa e scialle (muncadore, 

vardetta, brusa e issalletto), i quali urlano disperati.   

Juvanne, ogni tanto viene scosso dagli scuri parenti che intanto intonano canti 

ironici e sarcastici, i cui versi celano frasi comiche indirizzate a uomini e donne 

che si incontrano per strada o agli abitanti dei rioni che il gruppo visita. Le frasi 

canzonatorie stuzzicano e prendono in giro chiunque capiti loro a tiro. 

Foto di Sara Muggittu 
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I parenti intonano anche una nenia, detta s’attittu (modo in cui si definiscono 

anche i lamenti funebri), che è nota a tutti i paesani: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I parenti, mentre percorrono le strade del paese, effettuano anche parecchie 

soste durante le quali riforniscono di vino il recipiente celato da Juvanne Martis 

Sero. Vino rigorosamente offerto dai mamoiadini e che il gruppo ‘in lutto’ 

consuma a volontà fra un lamento e l’altro.  

Juvanne viene infine portato a tarda serata nella piazza principale dai familiari, 

ormai stanchi e alticci, per un’operazione chirurgica, che prevede 

l’asportazione delle budella (di maiale, abilmente nascoste nel travestimento 

del fantoccio) e al termine della quale il povero Juvanne muore, segnando al 

contempo la fine del Carnevale mamoiadino.  

 

A conclusione dei tre giorni di balli tradizionali e sfilate in piazza, viene offerto 

ai presenti un tipico piatto di fave con lardo e carne di maiale, accompagnato 

dall’ottimo e rinomato vino locale. 

 

 

 

Horo Juvànne!, Juvànne mèu!, 

prenu ‘e paza, mesu meàza, 

meaza ‘e mesa, tòrrami sa vrèsa 

hi mi c’as uràu (o pihau), 

Juvànne istesseràu! 

Horo Juvanne! 

Oh Giovanni mio,  

pieno di paglia, mezza misura,  

misura mezza (= misure per cereali), restituiscimi il pane  

che mi hai rubato, 

che tu possa crepare! (se non me la restituisci);  

cuore mio, Giovanni mio! 
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Capitolo quinto 

Analisi dei dati turistici e proposte per il futuro 

 

I dati presi in considerazione per l’analisi sull’impatto turistico del Carnevale a 

Mamoiada fanno riferimento alla Provincia di Nuoro in cui ricade il comune, 

che conta 2.512 abitanti e attualmente risulta una meta turistica importante 

durante il periodo carnevalesco, il periodo estivo grazie al festival 

internazionale delle maschere ‘Mamumask’ e il periodo autunnale in occasione 

dell’Autunno in Barbagia con ‘Sas Tappas in Mamujada’ (le tappe a 

Mamoiada). Ad oggi non esistono delle strutture di accoglienza tali per poter 

ottenere dei dati turistici precisi.    

Il Museo delle Maschere Mediterranee nasce con l'intento di costituire un luogo 

di contatto tra l'universo culturale del piccolo paese, noto in tutto il mondo per 

le sue maschere tradizionali e le regioni mediterranee che, attraverso le 

rappresentazioni e le maschere di Carnevale, svelano una comunione di storia 

e di cultura.  

Il Museo è l’unica struttura che può, indicativamente, dare un’idea sul flusso 

turistico nel paese, in quanto annota la quantità di biglietti interi e ridotti venduti 

durante l’anno, dal 2002 al 2018.  

Da questo grafico si 

evince che c’è stato un 

incremento delle visite 

negli ultimi quattro anni, 

dal 2015 al 2018. Il 

Museo nel 2015 ha 

contato 17.462 visitatori 

e, nel 2018 ha raggiunto 

28.057 presenze, 

determinando una 

variazione percentuale 

del 37,76%. 
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Il maggiore afflusso di turisti avviene per lo più durante gli eventi sopracitati 

nel periodo fra Gennaio e Febbraio, in cui si festeggia il Carnevale, Giugno 

durante il festival ‘Mamumask’ e Novembre, durante l’evento enogastronomico 

di ‘Sas Tappas’.   

Per ottenere un quadro più completo ho scelto di analizzare i dati turistici di 

Nuoro nello specifico, in quanto capoluogo di provincia dotato di un’ampia rete 

di imprese per l’accoglienza.   

La maggior parte dei turisti potrebbe aver alloggiato a Nuoro durante il periodo 

del Carnevale data l’ampia disponibilità di strutture ricettive, ma è necessario 

tener conto del fatto che il Carnevale tipico sardo si festeggia in altri tre paesi 

vicini a Mamoiada: Ottana (Boes e Merdùles), Orotelli (sos Thurpos) e Orani 

(sos Bundhos). 

Prendendo in considerazione il 

periodo di tempo fra Gennaio e 

Febbraio si può osservare un 

totale di 2.284 arrivi nel 2015, 

2.233 nel 2016, 2.342 nel 2017 

e 2.839 nel 2018 e un totale di 

1.145 presenze nel 2015, 

3.842 nel 2016, 1.509 nel 2017 

e 2.290 nel 2018. 

Dopo un leggero calo nel 

2016, si può affermare che gli 

arrivi turistici sono cresciuti 

gradualmente anno dopo 

anno, mentre le presenze, 

dopo un picco raggiunto nel 

2016, hanno avuto un 

importante calo nel 2017, per 

poi riprendere a crescere. 
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Dal rapporto tra arrivi e 

presenze, sempre in 

riferimento ai mesi di Gennaio 

e Febbraio, ho potuto 

calcolare la permanenza 

media. Ciò permette di 

evidenziare come nel 2016 la 

media delle notti trascorse a 

Nuoro sia stata nettamente 

maggiore rispetto agli anni 

successivi.  

Negli anni successivi al 2016 si può notare una netta diminuzione della 

permanenza media dovuta ai nuovi trend di mercato in cui la vacanza viene 

identificata come uno ‘short break’ di pochi giorni, solitamente un weekend.  

Negli ultimi anni i Mamuthones e gli Issohadores spesso vengono invitati a 

rappresentare la Sardegna in Italia e all’Estero, in eventi che interessano 

soprattutto le maschere carnevalesche o le maschere tipiche sarde.  

I Mamuthones e Issohadores sono volontari, quindi non vengono retribuiti per 

la loro performance, ma l’alloggio e il viaggio sono completamente pagati dal 

gruppo organizzatore o, se necessario, dalla Pro Loco.   

Il gruppo è a favore di queste trasferte anche perché si tratta di vere e proprie 

vetrine che permettono di farsi conoscere in tutto il mondo. Grazie anche a 

queste ‘uscite’, nell’ultimo triennio sono giunti a Mamoiada turisti da ogni dove, 

in particolare nel 2019 è arrivato un pullman di Israeliani per assistere al 

Carnevale, creando stupore fra i presenti. Inoltre, grazie al Museo delle 

Maschere Mediterranee e alle trasferte di Mamuthones e Issohadores, 

Mamoiada viene venduta dal punto di vista promozionale come il paese delle 

maschere, aprendo così un flusso internazionale. I mamoiadini sono parecchio 

orgogliosi del riscontro che sta avendo la tradizione carnevalesca, aldilà della 

valorizzazione e dello sviluppo locale, anche perché un paese che non aveva 

nessuna vocazione turistica con questo tipo di promozione è riuscita ad attirare 

dei flussi turistici notevoli negli ultimi anni. 
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Nel 2019 per il Carnevale, in base all’occupazione delle piazze, delle strade, 

dei parcheggi per auto e pullman, si sono stimate circa 10.000 presenze nella 

giornata della domenica e 5.000 presenze durante il martedì grasso.  

Per accogliere al meglio questo forte afflusso turistico il Comune e la Pro Loco 

si sono mobilitati per offrire dei servizi base quali: parcheggi, area attrezzata 

per i camper e parcheggi specifici per i pullman; creando così delle aree a 

disposizione di tutti durante i giorni di festa.   

Emergono ad oggi delle criticità importanti come la sicurezza, per la quale gli 

enti stanno cercando una soluzione, poiché un paese piccolo come è 

Mamoiada ha difficoltà ad accogliere un numero di persone così elevato.   

Si sta optando, quindi, per il coinvolgimento delle associazioni di volontariato 

che, purtroppo, non sono ancora sufficienti a supportare le forze dell’ordine.  

Un’altra criticità è l’assenza di posti letto in numero sufficiente a soddisfare 

parte degli arrivi e, quindi, della domanda turistica.  

Ad oggi Mamoiada 

dispone in totale di 13 

strutture extralberghiere 

che offrono in tutto 108 

posti letto.   

Decisamente insufficienti 

a soddisfare la domanda 

turistica, ma un giusto 

punto di partenza per 

poter ampliare i confini 

dell’accoglienza ai turisti. 

  

L’Amministrazione Pubblica, si sta impegnando per rimediare alle criticità e 

favorire lo sviluppo imprenditoriale dei privati cittadini per costituire una rete di 

accoglienza, diurna e notturna, per i turisti che si recano a Mamoiada, con 

l’intento di offrir loro, oltre all’esperienza del carnevale, prodotti 

enogastronomici di alta qualità, affiancando il gusto alla cultura. 
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Dall’intervista al Sindaco Luciano Barone è emerso che il paese dispone di 

abitazioni che non vengono più utilizzate e che, essendo tipiche della nostra 

terra, vengono aperte ai turisti durante gli eventi. La mia proposta è che queste 

case diventino delle vere e proprie strutture ricettive sotto forma di Albergo 

Diffuso, per il quale la Sardegna è stata una delle prime regioni a 

regolamentarne lo sviluppo. «L’albergo diffuso può essere definito come un 

albergo orizzontale, situato in un borgo o in un centro storico, con camere e 

servizi dislocati in edifici diversi, seppure vicini tra di loro. Si tratta di una 

struttura ricettiva unitaria, gestita in forma imprenditoriale, che si rivolge ad una 

domanda interessata a soggiornare in un contesto urbano autentico, a contatto 

con i residenti, usufruendo dei normali servizi alberghieri. Tale formula si è 

rivelata particolarmente adatta per borghi e paesi caratterizzati da centri storici 

di interesse artistico ed architettonico, che in tal modo possono recuperare e 

valorizzare vecchi edifici chiusi e non utilizzati, ed al tempo stesso possono 

evitare di risolvere i problemi della ricettività turistica con nuove costruzioni. 

L’offerta dell’albergo diffuso si pone nel mercato turistico come tipologia 

ricettiva in grado di offre diversi plus:  

• capacità di soddisfare i desideri di un’utenza esigente ed esperta, che 

ha alloggiato in diversi alberghi e strutture e che ricerca sempre 

l’innovazione; 

• il rispetto dell’ambiente culturale attraverso il recupero del patrimonio 

artistico e culturale dei centri minori; 

• l’autenticità dell’esperienza di un soggiorno in case progettate per 

essere vere abitazioni, con aspetti strutturali diversi da quelli progettati 

per ‘turisti’; 

• articolazione della proposta: il prodotto “albergo diffuso” è di per sé 

differenziato in termini di diverso livello di comfort delle varie unità 

abitative, consente una politica di differenziazione (anche di prezzi) e 

permette di rivolgersi con proposte diverse a differenti fasce di utenza. 

• una soluzione ricettiva originale comporta una maggior visibilità ed offre 

numerosi vantaggi in termini di posizionamento nel mercato turistico».26 

 
26 L’idea e la storia dell’albergo diffuso, https://www.albergodiffuso.com 
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A supporto dell’Albergo Diffuso potrebbe essere interessante la costruzione di 

una piscina, in futuro affiancata da un centro benessere e da un bar, per 

permettere la destagionalizzazione della località oltre che lo svago della 

comunità stessa, offrendo al turista e agli abitanti un luogo di aggregazione di 

relax e benessere durante tutto l’anno. 

La rete di accoglienza che si andrebbe a costruire attorno a questo progetto 

non comprenderebbe solo le camere per i turisti, ma anche tutti quei servizi 

accessori come: prima colazione, ristorazione, visite guidate all’interno del 

paese e nelle zone archeologiche limitrofe, sport, inclusa l’equitazione, 

escursioni a piedi o in bici. Tutto ciò potrebbe essere supportato, a seconda 

delle possibilità, dalla nuova figura turistica del ‘Local Friend’, ovvero ‘amico 

locale’, un abitante del paese che accoglie i turisti e li accompagna alla 

scoperta del patrimonio archeologico-naturalistico e culturale, prenota nelle 

migliori trattorie o organizza lui stesso una cena con le ricette tipiche ereditate 

dalla sua famiglia. Si tratta quindi di una guida turistica alternativa, che assiste 

e accompagna gli ospiti nei percorsi che vanno al di fuori dai circuiti del turismo 

classico. I Local Friend sono le nuove figure chiave in quello che viene 

chiamato turismo esperienziale, il quale punta sull’emozione, su un’esperienza 

di viaggio integrata, unica e irripetibile grazie ad un contatto diretto con i 

‘locals’.27  

Concludendo, questa soluzione imprenditoriale permetterebbe di rimettere in 

gioco il patrimonio edilizio storico inutilizzato, ma anche quello storico-

culturale-naturalistico non ancora sfruttato appieno, creando nuovi posti di 

lavoro e diventando un vero e proprio volano per l’economia di un piccolo 

paese come quello di Mamoiada. 

 

 

 

 
27 Guide Me Right: your local friend everywhere, https://www.guidemeright.com 
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